
«L’azienda è come un leone addomesticato
e di un leone non ti puoi fidare»
L’obiettivo di ridimensionare la Fiom in vista
delle elezioni per il rinnovo delle Rsu

MELFI, paure e speranze degli operaiDALL’INVIATO  Giampiero Rossi

MELFI «Vitaddimmerda». Nella pro-
nuncia lucana suona così, come una
parola unica, non certo un neologi-
smo, la definizione più ricorrente della
quotidianità degli operai che ogni gior-
no e ogni notte lavorano «giù alla Fiat»
o negli stabilimenti dell’indotto adagia-
ti nella piana di
San Nicola. Da
settimane sono in
vigore gli accordi
sindacali conqui-
stati con le 21
giornate di sciope-
ri e presidi ai can-
celli, con notti in-
sonni e pasti salta-
ti, con qualche
manganellata e
tanti timori sul fu-
turo. Da fine lu-
glio le buste paga
sono leggermente
più pingui, sem-
pre per effetto di
quell’intesa, che
per un mese alme-
no è stata al cen-
tro dell’attenzio-
ne. Ma non per
questo la vita di
migliaia di persone si è trasformata in
un giardino fiorito. Perché lavorare in
catena di montaggio è sempre pesante,
perché «la Fiat è sempre la Fiat», e allo-
ra conviene stare in guardia.

In effetti, dopo «i 21 giorni», come
li chiamano confidenzialmente da que-
ste parti, qualcosa è cambiato ma non
tutto. I provvedimenti disciplinari so-
no nettamente calati: dalla centinaia
che ogni mese i lavoratori portavano
all’attenzione dei delegati sindacali, ora
si parla solo di qualche decina al massi-
mo. Ma il parcheggio interno allo stabi-
limento continua ad essere off limits
per le auto non Fiat. Qualcuno ci ha
provato a violare le consegne contenu-
te in una vecchia circolare aziendale «e
non è successo niente». Al massimo un
«suggerimento» bonario da parte di un
capetto: «Lo sai che non si può...». Nel
dubbio, però, anche gli stessi delegati
Fiom preferiscono «evitare rogne», al-
meno in attesa che quella circolare ven-
ga ritirata o modificata. Ma nessuno si
illude. «È come trovarsi di fronte a un
leone addomesticato - dice Leonardo
Miniscalchi, delegato della Fiom-Cgil,
per descrivere l’atteggiamento del-
l’azienda attraverso i suoi uomini - ma
è sempre un leone, non ti puoi fidare».

Tradotto in fatti concreti significa,
come ama ripetere Maria Rosaria
Gianlorenzo, la giovane operaia che
pronunciò uno degli interventi decisivi
all’assemblea che deliberò lo sciogli-
mento dei presidi ai cancelli nei giorni
della lotta, «che sembra di vedere due
squadre che si temono e si studiano a
centrocampo». Anche se quanto è con-
tenuto nell’accordo del 9 maggio è or-
mai legge, l’azienda tende infatti a con-
cedere tutto quanto in pillole. «In giu-
gno, alla vigilia dell’entrata in vigore
dell’intesa - racconta Miniscalchi -
qualcuno ha messo in circolazione la
“voce” che la doppia battuta sarebbe
rimasta nei turni almeno per tutto il
mese di luglio. Questo non era vero,
come hanno dimostrato i fatti, perché
dal primo luglio sono partite le nuove
turnazioni a scorrimento, però i calen-
dari sono stati resi noti soltanto il 30
giugno, per mantenere l’incertezza fino
all’ultimo momento». L’obiettivo? Il
delegato non ha dubbi: «Vogliono ridi-
mensionare il ruolo del sindacato, e
parlo di quella parte di sindacato che
ha condotto la lotta dei 21 giorni e che
l’ha vinta insieme ai lavoratori, soprat-
tutto dopo che i risultati alle elezioni
delle Rsu nell’indotto hanno conferma-
to la netta crescita della Fiom. E sicco-
me dopo l’estate si rinnovano le rappre-
sentanze anche alla Sata, loro utilizza-
no qualsiasi cosa per screditare “quel”
sindacato agli occhi degli operai». Un
altro esempio è il continuo rinvio dell'
istituzione del famoso numero verde
per comunicare assenze o ritardi, altra
conquista dei 21 giorni di Melfi. Solo
alla fine di luglio, dopo tanti falsi allar-

mi, l’azienda ha fatto sapere di non
essere in grado di far partire questo
servizio e che non se ne parla almeno
fino alla metà di settembre. «Adesso
serve un salto di qualità - sottolinea
Giannino Romaniello, segretario regio-

nale della Cgil - sia nei confronti dei
rapporti con l’azienda che nelle modali-
tà di condurre l’attività sindacale: dob-
biamo fare in modo che l’accordo di
maggio rappresenti un punto di svolta
e rendere esigibili tutti i punti che sono

stati sottoscritti con quell’intesa».
In fabbrica, comunque, il sindaca-

to interno non ha abbassato la guardia.
Ci sono ancora scioperi e mobilitazioni
a scacchiera. Il turno A del montaggio,
per esempio, ha già messo in atto uno
sciopero («riuscitissimo», secondo la
Fiom che lo ha proclamato) contro il
sovraccarico di lavoro dovuto alle ca-
renze di organico. «Ma anche quella è

stata una provocazio-
ne, hanno voluto sag-
giare la nostra reattivi-
tà - racconta Miniscal-
chi - tant’è vero che
hanno imposto quei
carichi di lavoro sol-
tanto su un turno».
L’azienda, per con-
tro, lamenta un tasso
ancora elevato di as-
senteismo: «Ci vorrà
tempo - replica il dele-
gato Fiom - e metodi
diversi, dopo dieci an-
ni è difficile far cam-
biare atteggiamento a
persone che questa
fabbrica, semplice-
mente, la odiano».

Già, la fabbrica.
È difficile amarla, per-
ché la vita è dura là
dentro, una «vitad-
dimmerda», appun-
to, a ripetere gli stessi
movimenti per centi-
naia di volte ogni ora,
ogni giorno. Certo, a
luglio sono arrivati
120 euro in più, i tur-
ni sono cambiati, la
maledetta doppia bat-
tuta - simbolo della
battaglia dei 21 giorni
- è superata, anche se
c’è chi adesso solleva
il dubbio che tutto
sommato non è che il
nuovo calendario sia
un granché, che forse
si stava meglio pri-
ma, e allora ecco che
nei capannelli si ac-
cendono labirintiche
discussioni dove con
precisione inafferrabi-
le per i profani
non-operai si elenca-
no tutte le combina-
zioni possibili di ripo-
si infrasettimanali,
weekend «completi»
e altro ancora. E in
genere, arrivati a que-
sto punto, riescono a
essere più convincen-
ti i sostenitori del
nuovo sistema. La ve-
rità è che, con o senza
doppia battuta, è la
fabbrica a risultare

sempre faticosa per chi parte da casa
all’alba, di notte o all’ora in cui gli altri
pranzano per affrontare un’oretta di
bus e poi otto ore di catena di montag-
gio. Una vita da emigranti a ore, separa-
ta dal resto del mondo attorno: «Molti
lavoratori la vivono come un non luo-
go - osserva Paolo Caputo, ricercatore
dell’Università di Calabria che, insieme
a Elisabetta Della Corte e Francesco De
Angelis, dal 1998 studia sul campo il
“fenomeno” Sata a Melfi - una realtà
separata dal resto del loro contesto quo-
tidiano». Non è un caso, infatti, che in
dieci anni siano stati circa 1.800 (come
racconta dettagliatamente la Della Cor-
te nella ricerca “Quando la fabbrica de-
lude” pubblicata dalla Regione Basilica-
ta) quelli che hanno scelto di abbando-
nare la fabbrica che per la Basilicata ha
rappresentato la svolta dell’economia.

E intanto, dopo la grande euforia,
il protagonismo e la sensazione di for-
za che ha accompagnato la vittoria dei
21 giorni, subentra un po’ di calo psico-
logico collettivo. Esclusi i soliti, tenacis-
simi e infaticabili delegati che continua-
no a promuovere iniziative, anche per-
ché le elezioni per le Rsu sono alle por-
te, perché in agosto la Fiat ha distribui-
to ancora un po’ di cassa integrazione e
perché ci sono sempre mille rivendica-
zioni per rendere almeno un po’ più
vivibile una «vitaddimmmerda».

I figli Alba, Silvano, Antonio, Elisa-
betta, Marilena e Tiziana annuncia-
no la scomparsa del caro

SIRIO ZANNA
Il rito funebre sarà celebrato oggi
martedì alle ore 15,30 nella cappella
presso la camera mortuaria del-
l’Ospedale Maggiore.
Non fiori ma eventuali offerte al-
l’ANT. ccp. 11424405.

Bologna, 24 agosto 2004

Gli amici del circolo Arci B. Brecht
della Casa del Popolo di Corticella
addolorati per la perdita di

LUCIANO FRANCIA
amato, stimato e infaticabile colla-
boratore, si stringono nel momento
del dolore ai suoi cari.
Luciano rimarrai per noi un esem-
pio indelebile.

Bologna, 24 agosto 2004

Nel 17˚ della scomparsa di

MARIA ROSA ROBERTO

i parenti tutti la ricordano.

Nel

27˚ ANNIVERSARIO
della scomparsa del compagno

ANTONINO COSTANTINO

la moglie e il figlio lo ricordano.

MELFI Dopo le settimane di lotta della pri-
mavera scorsa, il 3 settembre i lavoratori e i
sindacati si ritroveranno di nuovo insieme
a Melfi per una celebrazione molto
particolare: una iniziativa in ricordo di
Claudio Sabattini, il leader della Fiom
scomparso esattamente un anno prima, il 3
settembre 2003, dopo una breve, inesorabile
malattia .
All’appuntamento parteciperanno il
segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, e i vertici della più grande
organizzazione dei metalmeccanici,
all’interno della quale Sabattini -
percorrendone tutti i gradini fino ad
diventarne segretario generale - ha in
pratica trascorso tutta la sua vita
attraversando da protagonista momenti di
grande rilevanza storica.
«Lo vogliamo ricordare non con una
commemorazione, che sicuramente lui non
gradirebbe - spiega il segretario della Fiom,
Gianni Rinaldini - ma creando un
momento di discussione e di
approfondimento per parlare della lotta
condotta dai lavoratori di Melfi».
Durante la manifestazione verrà presentato
un film sui 21 giorni di scioperi girato dal
regista Stefano Consiglio, dopo che già in
luglio la Cgil e la Fiom della Basilicata
hanno presentato un volume («Le lotte
operaie di Melfi», Pianetalibro editori) che
ricostruisce, giorno dopo giorno, tutto
quanto accadde a cavallo tra aprile e
maggio durante gli scioperi e i presidi ai
cancelli della Fiat-Sata, «giù», nella piana
di San Nicola.

MILANO Cassa integrazione allo stabilimen-
to Fiat di Termini Imerese. Ieri, cioè subito
dopo la fine del periodo di ferie, come
annunciato ai sindacati lo scorso luglio, è
iniziata un’altra settimana di stop forzato
per le 1.400 tute blu della fabbrica situata
alle porte di Palermo. La ripresa della
produzione della Punto restyling è fissata il
30 agosto.
Il nuovo ricorso alla cassa integrazione
guadagni preoccupa le organizzazioni
sindacali. «Lo stabilimento è fermo dal 2
agosto e non abbiamo notizie circa le
intenzioni dell'azienda» - afferma Roberto
Mastrosimone, leader della Fiom-Cgil
dell’azienda siciliana. «Ci preoccupa
soprattutto - aggiunge il sindacalista - il
silenzio sui progetti che riguardano
Termini Imerese e l'assenza di segnali
positivi, anche in fatto di organizzazione
del lavoro, che confermino l'annunciato
spostamento qui della produzione della
nuova Ypsilon».
Aldilà delle contingenze produttive, infatti,
quello che preoccupa i sindacati è la
mancanza di indicazioni certe sulle future
missioni produttive dello stabilimento
siciliano, al centro, ai tempi del varo del
piano di ristrutturazione del Lingotto, di
una durissima vertenza sindacale.
Quello di Termini Imerese non è però
l’unico problema per il sindacato alla Fiat.
Fiom, Fim, Uilm e Fismic attendono,
aldilà delle generali di dichiarazioni di
intenti, risposte precise anche per quel che
riguarda Mirafiori, Cassino e l’Alfa Romeo
di Arese.

«L’accordo è buono
ma alla Fiat di Melfi
la vita è sempre dura»

Il 3 settembre il ricordo
di Claudio Sabattini

L’intesa di maggio ha portato
miglioramenti apprezzabili, ma la catena

di montaggio resta pesante e, dicono
gli operai, «la Fiat è sempre la Fiat»

Termini, da ieri 1.400
in cassa integrazione

MILANO È scontro, in Germania, tra sindacato
e Volkswagen sulla volontà dell’azienda di con-
gelare i salari dei suoi 100mila dipendenti in
Germania per almeno un anno - ma possibil-
mente due - e di introdurre maggiore flessibili-
tà negli orari di lavoro.

«Il margine di manovra per aumentare gli
stipendi è nullo» - ha dichiarato lo scorso fine
settimana il responsabile risorse umane di
Wolfsburg, Peter Hartz, nel corso di una confe-
renza stampa tenutasi in vista dei negoziati in
calendario dal 15 settembre con le rappresen-
tanze dei lavoratori e in particolare con il sin-
dacato del settore, l’Ig Metall.

L’Ig Metall, che rivendica invece un aggior-
namento dei salari del 5 per cento e maggiori
garanzie occupazionali, ha risposto con pron-
tezza all’iniziativa aziendale definendo gli

obiettivi dichiarati «eccessivi e irrealistici».
Ma quali sono i motivi che hanno spinto il

gruppo di Wolfsburg ad assumere la clamoro-
sa posizione? «Rispetto alla concorrenza - ha
spiegato Hartz - la Volkswagen soffre di signifi-
cativi svantaggi competitivi nei suoi sei siti
produttivi in Germania». Da qui l’obiettivo
del congelamento dei salari, che si inserisce in
un piano già annunciato dalla direzione e che
mira a ridurre i costi del personale del gruppo
del 30 per cento da qui al 2011. La mancata
concessione di aumenti salariali si aggiunge
infatti all’obiettivo a lungo termine di legare il
30 per cento dei salari alle performance di
impresa e al rafforzamento della flessibilità de-
gli orari.

E non è tutto. La casa automobilistica pre-
vede infatti di abolire anche i premi finora

previsti per le ore supplementari di lavoro ol-
tre le 35 settimanali, a meno che non si superi-
no le 40 ore lavorate settimanalmente, e punta
a tagliare le retribuzioni dei periodi di aspetta-
tiva o in quelli di formazione, oltre a semplifi-
care le griglie salariali scendendo a 12 livelli
dagli attuali 22.

Il «patto di sostenibilità» illustrato da Har-
tz dovrebbe fruttare risparmi per 2,04 miliardi
di euro nei prossimi sei anni, consentendo la
sopravvivenza dell’azienda e dei posti di lavo-
ro. «Non possiamo chiudere gli occhi di fronte
all’attuale competitività mondiale. Il mercato
dell’auto è scoraggiante e in Germania, in par-
ticolare, non ci sono ancora segni di ripresa
dopo tre anni di stagnazione» - ha sottolineato
aggiungendo che «se si vogliono assicurare i
posti di lavoro in Germania, Volkswagen ha

bisogno di migliorare la struttura dei costi».
Intanto ieri, per il quarto lunedì consecuti-

vo, si sono svolte in decine di città tedesche
(140 erano quelle coinvolte dagli organizzato-
ri) manifestazioni di protesta contro la rifor-
ma del Welfare voluta dal governo Schroeder
che prevede modifiche nel mercato del lavoro
e tagli ai sussidi di disoccupazione. Come già
la scorsa settimana - quando in tutto il Paese
scesero in piazza circa 90mila persone - il cen-
tro della protesta sarà nell’ex Gemania Est e in
particolare a Berlino, Lipsia e Magdeburgo. Le
manifestazioni sono organizzate dai sindacati,
dai no global e dalla Pds, l’ex partito comuni-
sta della Ddr, ma sono «guardate» con interes-
se anche da destra e in particolare dalla Cdu,
oggi all’opposizione.

a.f.

Si inasprisce la vertenza della casa automobilistica tedesca, mentre cresce la mobilitazione contro le «riforme» del cancelliere Schroeder

Volkswagen ai lavoratori: congeliamo gli aumenti

Un operaio della
Fiat di Melfi
entra in fabbrica
prendendo
un volantino
Vece/Ansa
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